ANALISI DEL CONTESTO SOCIOECONOMICO 

PROVINCIALE  E REGIONALE
L’analisi del contesto socioeconomico, sia a livello regionale che provinciale e gli indispensabili elementi di comparazione con quello nazionale fissano l’esistente e costituiscono premessa indispensabile alla costruzione di un progetto ad ampio spettro che coinvolga la struttura dell’offerta formativa di un territorio, ma, contestualmente, se ne devono distanziare per delineare scenari di sviluppo che guardino ai movimenti globali, all’internazionalizzazione di mercati e culture, e sappiano anticiparne gli sviluppi. 

E’ quello che paesi emergenti quali l’India, ad esempio, stanno facendo, conseguendo risultati incredibilmente superiori alle premesse economico-sociali e al gap infrastrutturale del loro territorio, con audaci scelte formative ad altissima valenza qualitativa che sanno cogliere i segnali globali e trasformarli in motore di sviluppo. 

La premessa era indispensabile ad introdurre una delineazione che fotografa l’esistente e offre un quadro generale della realtà umbra, che presenta:

· un consistente aumento demografico da ascriversi principalmente al flusso immigratorio, dato che il tasso di invecchiamento della popolazione regionale è alto, soprattutto nel ternano; 

· buona tenuta dell’agricoltura, collocata molto al di sopra della media nazionale e centrale sia per incidenza del prodotto agricolo sul totale (4.4% contro il 4.2 nazionale e il 3.2 centrale, con Terni al 1° posto in ambito nazionale per la l'incidenza dei prodotti forestali sul totale della produzione) che per livelli occupazionali (24% contro il 16,5% nazionale e il 18,6% centrale),  in cui si registra però anche  una certa flessione del numero di imprese; 
· un aumento dell’occupazione nel terziario, ove si colloca quasi la metà (48,9%) delle imprese attive e dove Terni vanta la quota più alta di imprese (52,4%) rispetto a Perugia (47,8%), ma anche nell’industria (26,9%), dove Perugia, invece, con una quota di imprese industriali pari al 27,4%, si conferma provincia più industrializzata di Terni (25,1%); 

· un cospicuo dinamismo del comparto "attività immobiliari, noleggio, informatica e ricerca";

· la riduzione del livello di disoccupazione: 17 - 18 mila disoccupati contro i 22,4 mila del 2005 (l'Umbria si colloca al primo posto tra le regioni dell'Italia centrale). Nella provincia di Terni il livello  di disoccupazione (4,2%) è inferiore rispetto alla media nazionale (7,7%) e il tasso di disoccupazione femminile, pur alto (5,7% contro 3,2% di quello maschile), è però inferiore a quello nazionale (10%);
· la contrazione del numero delle imprese attive in entrambi i capoluoghi, arginato soltanto dal comparto"costruzioni", e il  contestuale aumento del numero di occupati alle dipendenze; 
· la riduzione del numero delle  imprese artigiane, tendenza comunque in linea con i dati nazionali e centrali, anche se Perugia può contare su una quota di imprese artigiane superiore a quella di Terni (30,3% contro 28,5%);

· la graduale crescita delle società di persone e di capitali a scapito delle imprese individuali;

· il grande balzo in avanti degli imprenditori extra comunitari, per ora limitato ai comparti agricoltura, costruzioni e commercio.
La popolazione (Osservatorio economico regionale 06)

Anche il 2005 ha visto l'Umbria confermarsi quale meta privilegiata di sostanziosi flussi di immigrazione, che compensano il declino naturale della popolazione e lo trasformano in una  crescita demografica complessiva del 10,4 per mille, che colloca la regione al primo posto tra le quattro regioni dell'Italia centrale. La popolazione dell'Umbria assomma, alla data del 31 dicembre 2005, a 867.878 abitanti. Forte il tasso di invecchiamento della popolazione a Terni: 24,7% di abitanti over 65, contro una media nazionale del 19,5% (decima a livello nazionale per presenza di anziani) (Fonte: Atlante economico Unioncamere 2006)
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Visione generale del quadro economico regionale 

La composizione del PIL settoriale della Regione Umbria, rispetto al dato nazionale, presenta una lieve maggiore propensione verso l’industria  nonché  una minore presenza del terziario; ciò è particolarmente vero nella provincia di Terni , mentre il dato nella provincia di Perugia appare inferiore rispetto a quello nazionale 

La composizione percentuale del PIL per settori (2003)

	Province  e Regioni
	Agricoltura
	Industria
	Altre Attività
	Totale

	Umbria
	2,4
	27,7
	69,8
	100

	   Perugia
	2,6
	26,8
	70,5
	100

	   Terni
	1,9
	30,2
	67,9
	100

	Nord-Ovest
	1,6
	31,2
	67,2
	100

	Nord-Est
	2,8
	31,4
	65,8
	100

	Centro 
	1,6
	22,4
	75,9
	100

	Mezzogiorno
	4,3
	19,8
	75,9
	100

	ITALIA
	2,5
	26,6
	70,9
	100


Fonte: Elaborazione Sviluppo Italia S.p.a. su dati Unioncamere- Tagliacarne

Si tratta, pertanto di una industria territorialmente significativa nell’area ternana anche per la presenza dei gruppi multinazionali, mentre quella perugina presenta una maggiore specializzazione  nel post-industriale. Sul piano complessivo il quadro regionale delinea un radicamento dell’industria manifatturiera  superiore al dato delle regioni del centro Italia, sebbene inferiore  a quello rilevato nelle Regioni del Nord. Analizzando le singole attività economiche sulla base del valore aggiunto, la comparazione tra l’Umbria, le regioni del Centro Italia e il dato nazionale, fa emergere altre differenze analitiche, coma da tabella che segue:

ANALISI ATTIVITA’ ECONOMICHE SULLA BASE DEL VALORE AGGIUNTO

	 
	Umbria
	Italia centrale
	Italia

	Attività economica
	Comp %
	Variaz.
	Comp %
	Variaz
	Comp. %
	Variaz.

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	3,91
	115,41
	2,03
	98,92
	2,97
	107,13

	Agricoltura, caccia e silvicoltura
	3,85
	117,57
	1,95
	99,4
	2,87
	107,37

	Pesca, piscicoltura e servizi connessi                   
	0,06
	51,29
	0,08
	88,41
	0,1
	100,57

	Industria
	27,43
	105,26
	23,51
	108,84
	27,33
	106,01

	Industria in senso stretto
	22,64
	105,73
	19,4
	109,27
	22,7
	106,11

	Estrazione di minerali
	0,25
	97,6
	0,17
	105,35
	0,38
	94,23

	Industria manifatturiera
	20,35
	108,31
	17
	109,23
	20,19
	106,18

	-Industrie alimentari,delle bevande e del tabacco
	2,54
	92,49
	1,39
	101,9
	1,91
	101,73

	-Industrie tessili e dell'abbigliamento
	3,07
	116,52
	2,37
	106,71
	2,23
	101,37

	-Industrie conciarie,fabbricazione di prodotti in cuoio,pelle e similari
	0,11
	65,63
	1,14
	87,65
	0,52
	87,74

	-Fabbricazione della pasta- carta, della carta e dei prodotti di carta, stampa ed editoria
	1,55
	134,55
	1,61
	117,62
	1,36
	110,64

	-Cokerie,raffinerie,chimiche,farmaceutiche
	1,53
	94,41
	1,88
	105,11
	2,01
	99,25

	-Fabbricazione di prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi
	2,29
	107,95
	1,16
	115,92
	1,3
	117,05

	-Produzione di metallo e fabbricazione di prodotti in metallo
	3,8
	93,14
	1,58
	106,22
	2,89
	102,73

	-Fabbricazione di macchine ed apparecchi meccanici, elettrici ed ottici, mezzi di trasporto
	3,15
	131,5
	3,76
	119,53
	5,5
	111,24

	-Industria del legno, della gomma,della plastica e altre manifatturiere
	2,31
	123,56
	2,1
	111,87
	2,48
	111,13

	Produzione e distribuzione di energia elettrica, di gas, di vapore e acqua
	2,06
	86,16
	2,23
	109,89
	2,12
	107,92

	Costruzioni
	4,79
	103,08
	4,11
	106,85
	4,63
	105,51

	Servizi
	63,2
	114,6
	69,3
	109,75
	63,62
	111,21

	Commercio, riparazioni, alberghi e ristoranti, trasporti e comunicazioni
	25,03
	117,47
	24,88
	111,79
	23,43
	111,32

	Commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione di autoveicoli,motocicli e di beni personali e per la casa
	13,26
	112,89
	12,46
	108,5
	12,86
	108,25

	Alberghi e ristoranti
	3,91
	125,43
	3,5
	126,46
	3,32
	115,9

	Trasporti, magazzinaggio e comunicazione
	7,86
	121,98
	8,93
	111,44
	7,27
	115,01

	Intermediazione monetaria e finanziaria;attività immobiliari ed imprenditoriali
	20,69
	122,3
	24,87
	114,28
	23,31
	116,49

	Attivitàimmobiliari,informatica, ricerca, altre attività professionali ed imprenditoriali
	15,27
	119,99
	17,51
	114,67
	17,21
	115,71

	Altre attività di servizi
	17,47
	103,29
	19,54
	102,23
	16,88
	104,51

	Pubblica amministrazione e difesa, asstcurazuione sociale obbligatoria
	4,62
	97,99
	6,05
	95,9
	4,79
	100,93

	Istruzione
	4,68
	96,42
	4,1
	94,86
	4,15
	97,06

	Sanità e servizi sociali
	4,22
	104,7
	4,21
	106,3
	4
	108,93

	Altri servizi pubblici, sociali e personali
	3,09
	115,9
	4,04
	115,39
	3,24
	115,61

	Servizi domestici presso famiglie e convivenze
	0,86
	132,65
	1,15
	111,54
	0,69
	106,8

	 Valore aggiunto ai prezzi base(al lordo SIFIM)
	94,54
	111,76
	94,83
	109,27
	93,92
	109,51

	Servizi di intermediazione finanziaria indirettamente mis
	4,72
	119,94
	5,2
	115,96
	4,5
	114,33

	 Valore aggiunto ai prezzi base(al lordo SIFIM)
	89,82
	111,36
	89,63
	108,91
	89,42
	109,28

	IVA, imposte indirette nette sui prodotti e imposte sulle importazioni
	10,18
	115,46
	10,37
	113,78
	10,58
	113,61

	 Prodotto interno lordo ai prezzi di mercato
	100
	111,76
	100,00
	109,39
	100,00
	109,72

	Fonte: Regione Umbria – Programma per lo sviluppo e la diffusione dell’innovazione 2004 da: DTU – Analisi di fattibilità


L'occupazione (Osservatorio economico regionale 06)

l'aumento di occupati che risulta dalle ultime indagini sulle forze di lavoro mostra un tasso medio di incremento pari al + 3,4%,in virtù del quale l'Umbria si colloca al primo posto tra le regioni dell'Italia centrale
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per quanto riguarda il livello di disoccupazione, si apprezza una forte riduzione del numero dei disoccupati: 17 - 18 mila (valore medio tra i 20,7 mila stimati per il primo trimestre e i 15,6 mila stimati per il secondo trimestre), contro i 22,4 mila del 2005. Si tratta di una performance considerevole che inserisce l’Umbria al vertice di un processo che vede le regioni dell'Italia centrale trainare la crescita dell'occupazione in Italia nel suo complesso. Il livello  di disoccupazione nella provincia di Terni (4,2%) è inferiore rispetto alla media nazionale (7,7%) e il tasso di disoccupazione femminile, pur alto (5,7% contro 3,2% di quello maschile), è però inferiore a quello nazionale (10%) (Fonte: Atlante economico Unioncamere 2006)
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Guardando all'occupazione per macro-comparti,  l'industria sembra volersi mantenere sopra i 110 mila occupati stimati in media d'anno per il 2005 – grazie anche al contributo assicurato dall'edilizia, partita alla grande (circa 35 mila occupati nel primo e nel secondo trimestre); per le altre attività, si segnala un certo incremento rispetto ai valori del 2005. 

[image: image5.png]Agrcotura ndstia A2t Totale
Totsle  dicuicosiruz. Tole  di cui comm.




[image: image6.wmf]
In corrispondenza di quanto fin qui osservato  risalgono ulteriormente il tasso di attività e quello di occupazione mentre si contrae, e in misura sensibile, il tasso di disoccupazione (valori agg.al 30/06/06). 
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Balzano agli occhi alcuni spunti di un certo interesse:

a) il fatto che il tasso di attività femminile (36,9%) sia più alto in Umbria rispetto ai valori medi nazionali(35,1%), anche se non  rispetto a quelli delle regioni dell'Italia centrale (38,6%);

b) il fatto che comunque il tasso di disoccupazione per genere e di conseguenza quello totale siano sensibilmente inferiori ai valori medi di riferimento: cioè sia a quelli nazionali sia a quelli relativi al complesso delle regioni dell'Italia centrale. 

In definitiva, come osserva l'Agenzia Umbria Lavoro (Bollettino di informazione statistica sul mercato del lavoro n.3/4, sett 06) il tasso di disoccupazione in Umbria raggiunge un "minimo storico" e si colloca, tra tutte le regioni italiane, "all'ottavo posto, precedendo la Liguria e tutte le  regioni del centro." (bollettino citato, pag. 3)

Il profilo produttivo della regione e le dinamiche imprenditoriali (Osservatorio Econ. Regionale 06)

Nell'arco di tempo considerato un aspetto di rilevante importanza è l'aumento del numero di occupati alle dipendenze(+7.1%) (non necessariamente, come sembrano confermare alcune analisi più approfondite, a tempo indeterminato)
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che supera di gran lunga quello registrato in tutte le altre regioni dell'Italia centrale (4.1%). 

Una conferma, indiretta, a quanto osservato proviene dall'analisi dei dati relativi agli stock di imprese attive nei vari contesti territoriali: mentre nel complesso del Paese il numero totale delle imprese continua ad aumentare (da 5.118.498 di fine dicembre 2005 a 5.141.211 di fine giugno 2006) in Umbria (ed anche in Toscana) si osserva una contrazione della base imprenditoriale, per quanto di dimensioni contenute, in quanto dalle 82.211 risultanti attive negli archivi anagrafici camerali alla fine dello scorso anno si è passati alle attuali 82.080 (fine primo semestre 2006). 
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Da notare che il saldo negativo scaturisce da una flessione del numero di imprese in agricoltura e nei servizi e da un aumento delle imprese nell'industria (dalle 21.979 del 2005 alle attuali 22.050) ma prevalentemente limitate al comparto"costruzioni" (+ 3,4% rispetto a un anno fa): tanto in provincia di Perugia (con 9.229 contro 8.005) quanto in provincia di Terni (con 2.654 contro 2.052) il numero delle imprese di costruzioni surclassa quello delle "attività manifatturiere" e si colloca in terza posizione, subito dopo "commercio" e "agricoltura". 

Le imprese agricole assommavano a 19.853 alla fine dello scorso anno e sono ora 19.665, ovvero 188 in meno. Per parte loro le imprese attive nei servizi erano   40.114 e sono ora 40.102: anche in questo caso il cedimento è appena percettibile ma non va trascurato. 

Particolarmente dinamico, sia come numeri assoluti sia in termini percentuali, si conferma il comparto delle "attività immobiliari, noleggio, informatica e ricerca" (+ 6,5% rispetto a giugno 2005).
In termini percentuali notevole, infine, è il balzo delle imprese operanti nel comparto della produzione e distribuzione di energia elettrica, gas ed acqua": con un +24,2% (che, tuttavia, corrisponde ad un incremento di 8 unità in più rispetto alle precedenti 33).

Per quanto riguarda la nazionalità degli operatori si rileva il grande balzo in avanti degli imprenditori extra comunitari (4% a Perugia e 3% a Terni, sul totale), per ora limitato ai comparti costruzioni e commercio. 

Imprenditori, titolari e soci nelle imprese per nazionalità e settore di attività (al 30.06.2006)
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Imprenditori, titolari e soci per nazionalità e cariche sociali (al 30.06.2006)
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Si conferma, in definitiva, il profilo della base produttiva della regione così come si è strutturata negli ultimi anni: 

· con quasi la metà (48,9%) delle imprese attive nel terziario (percentuale comunque inferiore al dato sia centrale che nazionale), 

· le altre quasi perfettamente ripartite tra agricoltura (24%) (percentuale invece cospicua rispetto sia al dato centrale (16,5%) che a quello nazionale (18,6%), considerato, peraltro, che la media delle regioni dell'Italia centrale è portata verso l'alto dai valori molto pronunciati delle province di Viterbo e di Rieti, ma anche di Siena e di Macerata) 

· e imprese industriali (26,9%), la cui incidenza sul totale è, in Umbria, in linea con il valore medio nazionale ma un poco al di sotto di quello relativo all'Italia centrale (portato verso l'alto da Marche e Toscana). Sulla base di questo indicatore la provincia di Perugia, con una quota di imprese industriali pari a 27,4% si conferma provincia più industrializzata di Terni (ferma al 25,1%). Simmetricamente, Terni vanta la quota più alta di imprese nel comparto dei servizi (52,4%), in linea con i dati nazionali più di Perugia, attestata a distanza (47,8%). (Osservatorio economico regionale 06)

Altri fattori che caratterizzano il sistema come critici sono:

· la bassa inclinazione delle imprese a muoversi sul mercato globale (l’andamento dell’export rispetto al PIL è sotto la media nazionale, pressoché nulla la capacità di realizzare investimenti produttivi all’estero, la bilancia dei pagamenti tecnologica è al disotto della media nazionale)  a causa anche di una limitata internazionalizzazione delle realtà regionali e di una dipendenza dall’esterno, da parte delle società multinazionali, delle attività a più alto valore aggiunto (ad.es. centri di ricerca localizzati fuori dalla Regione); 

· l’alta propensione delle imprese a introdurre innovazioni; tuttavia, si registra una esigua percentuale di spesa  per innovazione (tipica di un approccio “innovazione senza ricerca “) con conseguente limitato ricorso  ad innovazioni originali.  L’alta propensione  delle imprese umbre ad introdurre innovazioni è confermata anche  dal numero e dall’ammontare   dei contratti di ricerca  finanziati alle imprese umbre  come previsto dal D.Lgs 297/99 e dal successivo  D.M. 593/2000. In particolare , la Regione Umbria si colloca, a livello nazionale, rispettivamente al quarto e al terzo posto  per numero e ammontare complessivo di progetti finanziati   per l’anno 2004.
· la Bassa percentuale di brevetti presentati/ concessi alle imprese umbre dall’USPTO  (United States Patent and Trademark Office) , dall’EPO (European   Patent Office),  e dall’UIB ( Ufficio Italiano Brevetti), infatti le province di Perugia e di Terni registrano un valore medio  rispettivamente  di 0,93 e di 0,18 domande di brevetto ogni 1.000 imprese.
Emerge -allo stato- un quadro di dipendenza dall’esterno, un deficit di capacità innovativa e una difficoltà di relazioni esterne a cui la sola domanda locale non è in grado di fornire un forte traino.

I settori dell’economia umbra, considerati anche nella loro aggregazione per filiera nell’industria, che negli ultimi anni hanno presentato:

· performance positive, in termini di numerosità delle imprese, sono l’industria alimentare (con un andamento in linea con quello nazionale), la fabbricazione dei prodotti in metallo (con crescita superiore al dato medio nazionale) e l’informatica ( con crescita parallela al dato medio nazionale); altro settore interessante è quello della fabbricazione di macchine e componenti meccaniche, in crescita rispetto ad una sostanziale  stabilizzazione  a livello nazionale; 

· performance negative,  registrano le industrie tessili e delle confezioni, anche se in linea con il dato medio nazionale.

Fonte: elaborazione Bic Umbria 2006: analisi di fattibilità dei DTU

Profilo della base produttiva della regione
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Tuttavia, soprattutto nei servizi alle imprese, il processo di "terziarizzazione" dell'economia ternana, pur proseguendo nella sua fase espansiva, procede con un ritmo di crescita più lento rispetto alla media nazionale facendo sì che la quota d'incidenza dei servizi alle imprese e alle persone sul complesso delle attività imprenditoriali sia lontana dalla media italiana. (Fonte: Atlante economico Unioncamere 2006)

[image: image63.wmf]
Un altro specifico aspetto riguarda l'andamento relativo delle imprese artigiane le quali passano da 27.722 a 24.531 e pertanto si riducono di 191 unità.  Di parziale consolazione, se tale può essere, è la constatazione del fatto che lo stock complessivo di imprese artigiane rappresenta, in Umbria, una parte del totale delle imprese regionali sostanzialmente in linea con  le medie centrali e nazionali. Perugia può contare su una quota di imprese artigiane superiore a quella di Terni (30,3% contro 28,5%).

Per quanto riguarda il profilo societario, ovvero la forma giuridica, delle imprese attive si ha conferma del trend declinante per le imprese individuali le quali cedono quasi seicento unità (570), un numero nettamente superiore all'entità del saldo negativo rilevato, in precedenza, per l'insieme delle imprese. Aumenta invece il numero delle imprese costituite sotto forma di società di persone (+ 65) e ancor più quello delle società di capitali (+ 344).
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Il cedimento di imprese individuali è più sostenuto in provincia  di Terni (- 3,7%) che in provincia di Perugia (-0,2%); il numero delle società di persone è cresciuto più in Umbria che a livello nazionale e più della  stessa media delle regioni dell'Italia centrale e rappresenta una quota di maggiore spicco che nelle altre ripartizioni territoriali; le società di capitali sono crescono a ritmi vivaci.

Il commercio con l'estero

I rapporti con l'estero che l'economia ternana intrattiene sono meno sostenuti di quelli della confinante Perugia. Le esportazioni nel 2004 sono ammontate a circa 1.178 milioni di euro contro i precedenti 991 milioni di euro; nel 2005 e 2006 hanno mostrato un ulteriore incremento, al pari del volume di importazioni: è comunque tutto l'insieme degli scambi con l'estero ad essere particolarmente rilevante, in sostanzioso rialzo rispetto al precedente periodo, il che pone Terni al 35-esimo posto in Italia. 
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In ogni caso, il trend temporale di questi indicatori mette in mostra un deciso calo delle relazioni commerciali dell'economia, dovuto in maggior misura ad un calo del ricorso alle esportazioni. La propensione all'esportazione, che abbiamo visto essere pari a 21,9 (20,8 nel 2002), solo nel 1995 era pari a 27,4 . Il tasso di apertura, invece nel 1995 era pari a 49,1 mentre oggi risulta solo pari a 40,5 (28° provincia in Italia, a fronte del 42° posto attuale).
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(Fonte: Atlante economico Unioncamere 2006)

I prodotti dell'industria legata ai metalli la fanno da padrone nella graduatoria delle merci esportate (69,1% sul totale). Discretamente esportati anche i prodotti dell'industria chimica (5,7%). I prodotti legati alla trasformazione dei metalli dominano anche la graduatoria delle importazioni. Questi prodotti da soli contribuiscono per quasi il 76% alle importazioni provinciali. 

Il Messico, con l'Europa (58%), domina la classifica delle esportazioni, seguita dall'America (soprattutto quella settentrionale) per il 17% ed il mercato asiatico (15,8%). La classifica delle importazioni è dominata da Germania, Repubblica Sudafricana, Regno Unito, Colombia, Australia. (Fonte: Atlante economico Unioncamere 2006)

Industria

Prosegue, per l'industria in generale, la fase di espansione occupazionale. L'aumento continua ad essere sostenuto dal comparto delle costruzioni che contribuisce per circa un terzo all'espansione di oltre cinquemila posti di lavoro. Sintomatico, comunque, è l'incremento dei posti di lavoro dipendente: oltre diecimila. All'interno di entrambi i principali aggregati si è avuta invece una certa sofferenza dell'occupazione femminile.
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Le dinamiche imprenditoriali

Le dinamiche del numero di imprese e delle loro posizioni nei registri anagrafici delle Camere di Commercio confermerebbero la ragionevolezza della direzione dei trend osservati per l'occupazione. Sono, infatti, 71 le imprese che si aggiungono allo stock di imprese operative: un incremento di 141 unità in provincia di Perugia, ma una flessione di 70 unità in provincia di Terni. Ciò premesso vale anche la pena osservare che:

a) le imprese estrattive si incrementano di due nuove unità, entrambe localizzate in provincia di Perugia;

b) le imprese manifatturiere perdono 115 unità: 63 nella provincia di Perugia e 52 in quella di Terni: 

-scompaiono 62 imprese del tessile-abbigliamento, di cui 44 in provincia di Perugia e 18 in provincia di Terni;

-25 imprese nel comparto della lavorazione dei minerali non metalliferi vengono cedute;

-si perdono 21 imprese appartenenti alle altre industrie manifatturiere, tra cui quella della fabbricazione di mobili;

In positivo si segnala:

a) l'aumento di 15 imprese nell'ambito della fabbricazione di prodotti in metallo (dalla carpenteria alla minuteria metallica);

b) l'incremento di 19 imprese nel comparto della fabbricazione e installazione di macchine e apparecchi meccanici;

c) l'aggiunta di 6 imprese alle 85 che già operavano nel comparto della fabbricazione di mezzi di trasporto.

d) le imprese operative nell'ambito della produzione di energia elettrica, gas e acqua aumentano di due, equamente suddivise tra le due province, e superano così quota 40;

e) le imprese del comparto delle costruzioni si espandono ulteriormente: + 220 unità. 

Sono dunque queste ultime  che si fanno sostanzialmente carico di compensare la flessione del numero di imprese manifatturiere.
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Il dato delle iscrizioni, inoltre, rimette in gioco la provincia di Terni la quale, con le sue 186 iscritte raccoglie praticamente la quota di competenza, proporzionata alle dimensioni demografiche ed economiche.

Il commercio con l'estero

La tendenza al recupero da parte delle esportazioni industriali regionali si conferma lenta, ma si conferma. Ricordato che l'export industriale copre gran parte di quello totale il dato più eclatante sembra essere quello dell'aumento, regolare e robusto,  delle importazioni. 

Principali aspetti relativi a entrambi i flussi.  Gli elementi di maggior spicco sono rappresentati da:

a) comparto metalmeccanico, che contribuisce per più di un quarto alle esportazioni complessive dell'Umbria e nel primo semestre ha già esportato per 335 milioni di euro (585 nell'intero 2005);

b) comparto dei prodotti della moda, le cui esportazioni, il 13% del totale, nel periodo non hanno raggiunto la metà di quelle assicurate nel corso del 2005;

c) comparto dei prodotti alimentari, bevande e tabacco, anch'esso contenuto al di sotto della metà delle esportazioni dello scorso anno, e incidente per l'8% sul totale delle esportazioni regionali.

d) Si conferma, infine, il ruolo particolarmente significativo delle imprese multinazionali. Infatti, i due settori in cui sono maggiormente presenti (siderurgia e chimica) rappresentano il 39% delle esportazioni totali dell'Umbria. In particolare esse sono il 6% nella provincia di Perugia e il 75% in quella di Terni (e arrivano all'80% tenendo conto delle esportazioni di tessuti fabbricati da imprese chimiche). 

In altri termini, il "vero" flusso di esportazioni calcolate per la provincia di Terni è, in effetti, un quinto di quanto le cifre disponibili indurrebbero a ritenere. Anche questo dato sarebbe da tener presente allorché si discute dell'apertura internazionale delle imprese umbre (laddove, per alcune specifiche valutazioni, le imprese multinazionali siano da considerare a parte rispetto all'economia umbra).
Esportazioni dell’industria manifatturiera
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Il comparto chimico e l’osservatorio della Provincia di Terni

Le realtà aziendali dei poli chimici di Terni e Narni; azioni e linee di sviluppo per l’Industria Chimica della Provincia di Terni

Si intende illustrare quali siano le industrie chimiche di Terni aggregandole nei tre poli produttivi: Terni, Narni Scalo e Nera Montoro e, si tenta anche una sintesi della loro evoluzione storica. 

Si sono catalogate le aziende riassumendo l’assetto societario, la tipologia produttiva, le maestranze impiegate e, ove possibile, il fatturato. 

La ricerca ha incrociato varie direttrici: le Aziende, la Camera di Commercio, l’Associazione Industriali, l’Osservatorio Chimico Provinciale, i sindacati di categoria, l’ICSIM, la Sviluppumbria e, non ultimi, i protagonisti che  hanno contribuito con il loro lavoro al successo dell’ industria chimica. Da segnalare l’Archivio di Stato che conserva moltissimi documenti (per esempio sono depositati 12.000 disegni industriali della SIRI) delle principali industrie di Terni. 

Dallo studio emerge un quadro di un’industria chimica gestita da 12 multinazionali straniere dove la piccola  impresa è assente, se si fa eccezione per due piccole aziende che recuperano i cascami della Meraklon, una che produce buste di plastica e una che si occupa di catrame. 

L’azione degli amministratori locali per sostenere l’economia della città ha favorito l’attivazione a Terni di una sede staccata dell’Università di Perugia con varie  Facoltà tra cui Ingegneria dei Materiali e Gestione ed Economia delle Imprese ; ha inoltre reso disponibili dei terreni industriali urbanizzati e dei capannoni a tariffe agevolate; con i Patti Territoriali e il Contratto d’Area,  ha attivato finanziamenti per le nuove imprese (con contributi fino al 20%  del capitale investito). Da studi economici emerge la difficoltà di fare impresa, soprattutto per mancanza di  imprenditori.  

Un sicuro elemento di sviluppo è la ricerca; mentre la SIRI (Società Italiana per la Ricerca Industriale) e il centro di ricerca “Donegani” della Polymer, sono chiusi da tempo, rimangono attivi due centri di ricerca privati eccellenti: ISRIM e CSM. 
Restano aperte questioni importanti come il costo (basso) dell’energia che ha da sempre attirato imprese nel territorio, una ricerca che promuova nuove attività industriali e imprenditori capaci di tradurre in azioni concrete le idee. Nel complesso le situazioni aziendali sono tutte o quasi di segno positivo soprattutto sul versante dei volumi produttivi; dopo una lunga crisi e una ristrutturazione ” pesante”, iniziata alla fine degli anni 70, è tornato un clima di fiducia come è confermato dalla richiesta di assunzione di personale che varie aziende (Treofan/Moplefan; SGL/Carbon; Bayer Polymers; Tarkett; Meraklon, Novamont) hanno inoltrato al Centro per l’Impiego della Provincia di Terni. Si illustrano di seguito le realtà industriali più significative del territorio (Fonte: Osservatorio Chimico Provinciale):

POLO CHIMICO EX – MONTEDISON  di TERNI

BASELL SpA

La situazione societaria, pur vivendo una fase di “stand-by”, è in evoluzione: la volontà di scissione della Società, che gli olandesi della Shell ed i tedeschi della Basf hanno manifestato già dal giugno 2004, è confermata e sono in corso trattative avanzate per acquisire il pacchetto azionario del gruppo Basell. L’acquirente, ad oggi, più accreditato è la Società NPC – National Petrolchemical of Iran, interamente controllata dal Ministero iraniano del Petrolio, che avrebbe offerto circa 4 miliardi di euro per la multinazionale chimica presente a Terni. Da fonti sindacali, non sembrerebbero esserci timori per lo Stabilimento ternano, che dovrebbe restare sito leader in Italia.  

Sul versante produttivo – gestionale Basell – Terni, è in un momento di forte positività, con un portafoglio ordini consolidato su 230 – 250.000 tons per il 2005, con un fatturato di segno positivo, con un organico attestato in n°134 addetti.

MERAKLON SpA

L’Azienda sta portando a completamento il piano di risanamento industriale che doveva farla uscire dalle “secche”di una situazione finanziaria molto compromessa.

Gli obiettivi sono stati quasi totalmente raggiunti ed i ricavi stanno arrivando a ripianare le gravi perdite del passato.

L’intesa azionaria con Basell sta diventando sempre più operativa attraverso riorganizzazioni importanti, miglioramento continuo nell’utilizzo degli impianti, corsi di formazione ed inserimento di personale, sia pure a tempo determinato, per implementare la tenuta in marcia delle linee di produzione.

Ci sono poi altri segnali che fanno ben sperare per lo sviluppo futuro di Meraklon:

· la realizzazione del progetto industriale di accorpamento logistico delle produzioni di Fiocco e Filo;

· l’impegno del management ad intervenire in ricerca ed innovazione per realizzare nuovi prodotti, anche nel campo delle nanotecnologie;

· l’attenzione mirata a progetti di risparmio energetico e di interesse ecologico-ambientale.

Sul piano gestionale, l’anno 2005 si presenta con un portafoglio-ordini di tutto rispetto sul Fiocco e di aumento di volumi anche per il Filo, che rappresentava la parte debole del sistema produttivo.

Gli organici:  Meraklon  = n°  204 addetti

                      Texofil     =  n°  91 addetti

TREOFAN SpA

Alla Teofran c’è aria di cambiamento della compagnia societaria: la Dor-Chemical, la multinazionale israeliana proprietaria dell’azienda chimica ha cambiato l’intero CdA i cui componenti si sono improvvisamente dimessi. La causa potrebbe essere imputata all’arrivo di un nuovo socio (una multinazionale Israele – olandese) che ha acquistato il 33%del pacchetto azionario di Treofan e che prenderà in mano la gestione della società.

Le notizie sul futuro dello Stabilimento ternano – da prendere sempre con le dovute cautele – sembrano buone: i piani di investimento previsti (per diventare il sito leader delle “specialtyes” di film polipropilenico) saranno realizzati e rappresenteranno lo sviluppo futuro di Teofran, la cui idea forte è quella di far diventare Terni il “punto di eccellenza” del Gruppo.

La situazione operativa è buona, con volumi produttivi, per l’anno 2005, di 50.000 tons.

L’organico di Stabilimento vede la presenza di 238 addetti.

NOVAMONT SpA

L’azienda gode di ottima salute per il presente: ha completato il piano industriale (3 linee di produzione) portando i livelli produttivi a 25.000 tons/anno.

Ha aumentato l’organico portandolo da 40 a 51 addetti.

Ha progettato un nuovo impianto industriale per un prodotto composito tra materia prima da polipropilene e olio di colza e di soia, che rappresenta uno sviluppo fortemente alternativo per il settore chimico.

L’iniziativa che si realizzerà a Terni all’interno del Polo Chimico ex- Montedison– revede un investimento di ca. 10 milioni di euro e nuova occupazione per ca. 40 addetti: la stessa dovrebbe far parte del 3° Protocollo Aggiuntivo del Contratto d’Area Terni–Narni.

I volumi produttivi per l’anno 2005 sono previsti in 20 -25.000 tonnellate.

STABILIMENTI DI NARNI SCALO  (TR)

 SGL/CARBON SpA

La situazione dello Stabilimento narnese è di uno stato di salute buono soprattutto dal punto di vista dei volumi produttivi, che sono consolidati su 29 – 30.000 tons/anno.

Sul piano occupazionale c’è stato un accordo Azienda – Sindacato (in ottobre 2004) per il quale sono stati assunti 12 nuovi lavoratori: però c’è anche contrasto per una continua riorganizzazione del lavoro, da parte dell’Azienda, che comporta – a dire del sindacato – ritmi di lavoro elevati e condizioni di sicurezza non ottimali.

Per l’anno 2005 la produzione è prevista su 30.000 tons: in proposito l’organico dovrebbe essere ulteriormente adeguato con altri inserimenti di forze nuove e l’impegno dei lavoratori dovrebbe avere un riconoscimento economico.

Questa è la posizione del sindacato di fabbrica.

    TARKETT Spa

Lo stabilimento produce linoleum e il suo stato di salute è buono, sia dal punto di vista produttivo ( con volumi attestati su 3.300.000 mq di prodotto) che come bilancio aziendale.

Sul versante organizzativo c’è movimento in senso positivo ( sono state fatte una quindicina di assunzioni).

Tarkett SpA è intenzionata anche a definire un programma di sviluppo e di diversificazione produttiva con l’ipotesi di nuovi impianti ed un ulteriore aumento della produzione. Aveva progettato anche un impianto integrato, basato su una nuova iniziativa tra chimica e mondo agricolo. Il progetto ha incontrato una certa difficoltà nell’individuare partner agricoli in grado di mettere a disposizione colture per i prodotto base (l’olio di lino).

POLO CHIMICO EX–ENICHEM NERA MONTORO (NARNI)

ALCANTARA  SpA

Il ridimensionamento produttivo ed occupazionale si è definito, attestandosi su:

· volumi produttivi per ca 3.300.000 m di microfibra;

· assetto organici su 362 addetti.

Dopo un periodo piuttosto burrascoso, l’aria che si respira all’interno dello Stabilimento è molto meno inquinata, frutto questo di una maggiore e fattiva collaborazione tra direzione, sindacato e lavoratori.

Si intravede qualche primo risultato:

· un recupero di produttività e di qualità dei prodotti;

· minori contestazioni da parte della clientela;

· è stato corrisposto il premio di produzione (500 euro per ogni dipendente);

· c’è un nuovo impegno del Centro Ricerche con nuove idee e progetti/pilota di diversificazione produttiva potenzialmente molto interessanti.

NUOVA TERNI CHIMICA SpA

L’Azienda di Nera Montoro continua ad essere in uno stato di relativa tranquillità sia sul versante produttivo che per quanto concerne la situazione occupazionale.

I volumi produttivi sono – ormai da due/tre anni – a livello di target, cioè su 240/250.000 tonnellate complessive e questo vale anche per il 2005.

Il fatturato è di segno positivo tenendo anche conto che T.I.C., fino al 2007, gode di un costo energetico di tutto vantaggio.

L’organico – di 120 dipendenti – non è suscettibile di incrementi significativi, ma non prevede nemmeno sofferenze in diminuzione. E questa, viste le passate vicende aziendali, non è cosa di poco conto.

Una notazione di grande rilievo è data da un risultato di notevole impatto sociale che lo Stabilimento della Nuova Terni Industrie Chimiche ha ottenuto negli ultimi 3 anni di attività: nessun infortunio sul lavoro.

Una cosa eccezionale che torna a pieno merito dell’impegno e dell’interesse che l’Azienda ha per i problemi della sicurezza sul lavoro.

BAYER SHEET EUROPE SpA

In questa Azienda – che produce policarbonati per il mercato europeo – c’è un clima  di preoccupazione da parte degli operai.

Dopo aver realizzato il trasferimento di una linea di prodotto dalla Germania (sede della proprietà Bayer SpA) allo Stabilimento di Nera Montoro, si è potuto ritornare a livelli produttivi di target (12.000 ton/anno), con la buona conseguenza di linfa nuova negli organici operativi che si sono attestati su 55 unità lavorative.

Il 2005 vede però l’uso della “Cassa Integrazione” che rende incerto il percorso avviato sia dal punto di vista dei volumi produttivi che di assetto organizzativo.

Cosa fare: azioni e linee di sviluppo per l’Industria Chimica della Provincia di Terni. 

Risulta evidente che in uno scenario di aziende gestite quasi interamente da Multinazionali e che necessitano di ingenti investimenti i campi di intervento sono un po’ stretti. 

 I settori in forte crescita restano quelli individuati da Raul Gardini nel 1988 che per primo in Italia si impegnò nella ricerca ( la cosiddetta green chemestry) per processi e prodotti puliti, con l’impiego di prodotti naturali a fronte di una crescente domanda di prodotti environmentally friendly. I risultati di questi sforzi sono ben rappresentati dal crollo delle emissioni e dai forti miglioramenti nella sicurezza, rifiuti e consumi di energia. 

In un ’articolo su “Quale chimica industriale per il futuro”, il professor Italo Pasquon afferma che la chimica industriale in termini di innovazioni di processi e di prodotti di largo consumo, sembra aver raggiunto una fase di maturità.

L’articolo indica il futuro in:

· Ambiente

· Materiali nanostrutturali aventi caratteristiche simili a membrane biologiche ottenuti per sovrapposizione di monostrati di nanoparticelle

· Biotecnologie

E’ doveroso ricordare il successo del Mater-bi che è un brevetto italiano per un polimero biodegradabile e costruito in larga parte con mais e colza, altri successi meno noti sono i brevetti per materiali biorganici 

Paolo Olivieri  in un intervento tenuto nella sede della Provincia di Terni nel settembre 2003 indica due azioni da attuare:

1. da un lato occorre che Università e Enti di ricerca facciano conoscere meglio le loro competenze

2. dall’altro lato l’Industria deve abbandonare quell’atteggiamento di eccessiva riservatezza rispetto alle problematiche che si trova ad affrontare.

Qualcosa di simile dice il Direttore del Centro Studi di Federchimica Vittorio Maglia al xxv Convegno Nazionale di Economia e Politica Industriale tenuto a Bologna nel settembre 2001   “occorre rafforzare il legame Scienza-Università-Industria anche al fine di aumentare il numero di iscritti alle Facoltà di Chimica che tra il 1992 e il 2000 sono crollate del 60%.

Le linee di sviluppo per la chimica sono ancora molte, ne cito alcune: studio sulla produzione di idrogeno ; combustibili ottenuti dalle biomasse; messa a punto di nuovi concimi per l’agricoltura; macromolecole  nel campo delle nanotecnologie sia biomedicali che per la produzione di energia, tecnologie volte al recupero ed alla salvaguardia dell’ambiente.

QUADRO RIASSUNTIVO DELLE SITUAZIONI AZIENDALI

DEL SETTORE CHIMICO DELLA CONCA TERNANA

  AGGIORNAMENTO : al 1° gennaio 2005

Principali siti produttivi del Polo Chimico Ternano

Area di Terni

	Unità produttiva
	Società Madre
	Produzione Anno 2005
	Prodotti
	N° Dipend.
	Fatturato in ml/euro
Anno2003  Anno 2004

	Basell
	Basf/Shell
	230.000 ton
	Resine polipropileniche
	134
	/
	/

	Treofan
	Dor-Chemicals
	50.000 ton
	Film polipropilenico
	238
	/
	/

	Meraklon
	Schoeder/Basell
	70.000 ton
	Fiocco/filo polipropilene
	204
	/
	/

	Texofil
	Schoeder/Basell
	15.000 ton
	Lavorazione filo polipropilene
	91
	/
	/

	Novamont
	Montedison
	20.000 ton
	Plastica biodegradabile
	51
	/
	/

	TOTALE
	
	385.000 ton 
	
	718
	349 (1)
	380 (1)


Area di Narni

	Nuova Terni Chimica
	Norsk Hydro
	240.00 ton
	Fertilizzanti e colla
	120
	/
	/

	Bayer Polymers
	Bayer
	12.000 ton
	Policarbonato in granuli
	55
	/
	/

	Alcantara
	Toray
	3.500.000ml
	Non tessuto “Alcantara”
	362
	/
	/

	Tarkett
	Alibert
	3.300.00 mq
	Linoleum
	119
	/
	/

	SGL Carbon
	Hoest-Great Laker
	30.000 ton
	Elettrodi di grafite
	173
	/
	/

	TOTALE
	
	282.00 ton
	
	829
	335 (2)
	365 (2)

	TOTALE  GENERALE
	
	667.000 ton/3.500.000 ml/3.300.000mq
	
	1.547
	684
	745


                                                                                        OCCUPAZIONE  “indiretta” = ca. 800 addetti

(1)  (2)  Dati globali da Assindustria (Gruppo Chimico)

Servizi

L'occupazione

I dati relativi al cosiddetto  "terziario" (privato e pubblico) sono dati interessanti perché sembrano riconfermarsi alcuni

aspetti particolarmente significativi, quali:

a) la tendenziale stasi dell'occupazione nel commercio, all'interno del quale, tuttavia, si annida una ulteriore  sostituzione di occupati indipendenti con occupati alle dipendenze;

b) la conferma di un recupero delle presenze femminili (travasate dall'industria dove maggiore era stato l'arretramento relativo del genere femminile) come dipendenti e ancor più come indipendenti. E si tratta di un recupero che non è nelle attività commerciali ma nelle restanti attività terziarie.
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Le dinamiche imprenditoriali

In corrispondenza della perdita di 17 imprese di servizi tra la fine del 2005 e la prima metà del 2006, si annidano non

indifferenti sintomi di malessere.

Movimento anagrafico delle imprese in Umbria: servizi (2006)
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Il primo riguarda l'articolazione provinciale delle variazioni. Infatti, la flessione di 17 imprese è la risultante di un aumento di 132 in provincia di Perugia e di una riduzione di 149 imprese in quella di Terni. Per di più, in  quest'ultima, il rapporto tra imprese cessate e imprese iscritte negli archivi camerali è di quasi due a una, mentre è alla pari o poco più per la provincia di Perugia.

Il grosso della riduzione sembra annidarsi nel commercio, comparto nel quale sono 114 le imprese che mancano all'appello della provincia ternana. Da notare è il fatto che persino la provincia di Perugia manifesta un certo disagio nel settore, anche se lo fa in modo molto meno vistoso: la riduzione si limita a 25 unità nel complesso (tab n. 4.2). 
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Altro settore in relativamente accentuata difficoltà, almeno in provincia di Terni, è quello dei trasporti, magazzinaggio e comunicazioni. Per questo comparto, infatti, la riduzione da 627 a 591 significa la perdita di 36 imprese.

Tra i settori che tengono e caso mai si espandono sono da annoverare:

a) le attività immobiliari, di noleggio, di informatica, ecc., per le quali si osserva un aumento di 20 imprese in provincia di Terni e di 149 in quella di Perugia;

b) le attività di servizi collettivi alle famiglie e alle persone, le quali aumentano di 4 unità in provincia di Terni e di ben 44 in quella di Perugia.

Il commercio con l'estero

L'interscambio commerciale di servizi tra l'Umbria e gli altri Paesi resta ancora piuttosto minoritario, così come lo è nel complesso dell'Italia. Come si evince anche dai dati riportati nelle tabelle n. 4.3, 4.4 e 4.5 i valori continuano a oscillare intorno alla soglia del milione di euro. Alcuni aspetti sottolineabili riguardano:

a) la costanza del saldo negativo, a indicare che nella regione i pagamenti per beni immateriali sovrastano i ricavi;
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[image: image68.wmf][image: image69.wmf]b) la costanza di un saldo positivo, invece, nella sola provincia di Terni: piccolissimo ma significativo, come si riscontra nella tabella n. 4.3.

[image: image38.wmf] [image: image39.wmf]
[image: image40.png]ToL 2005

Penuga
Teri
Unbria

0657
0194
0851



 [image: image41.wmf] [image: image42.wmf]
[image: image43.wmf] [image: image44.wmf] [image: image45.wmf]
Inoltre, ricercando tra i dettagli si scopre che il grosso dei proventi dei servizi deriva dalle cosiddette attività ricreative, culturali e sportive, dunque (presumibilmente) da sponsorizzazioni di eventi e manifestazioni a cura di operatori considerati non residenti.

Esportazioni di servizi - I semestre 2006
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Importazioni di servizi - I semestre 2006
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Invece, il grosso delle importazioni, oltre che da merci collegate a transiti aerei o a vicende di commercio  internazionale non andate perfettamente a conclusione (merci di ritorno o respinte), è rappresentato da prodotti informatici. Il che equivale a dire, una volta di più e semplificando fino alla banalizzazione, che l'interscambio, in questo comparto, è tra note, spettacoli, e partite di calcio, in vari gironi e categorie, contro prodotti dell'ingegno e della razionalità. Ovvero: compriamo dai paesi esteri sia servizi importanti sia la possibilità di suonare, cantare e giocare. Esagerato,  forse. Ma non troppo.

Struttura bancaria e mercato creditizio

Anche durante il 2005 è proseguita la tendenza alla apertura di nuovi sportelli. Ciò vale per l'Umbria quanto per le altre regioni dell'Italia centrale così come per l'Italia nel suo complesso. Infatti, nel loro insieme le regioni centrali vedono crescere il numero degli sportelli presenti sul loro territorio di 48 unità. L'Italia di oltre 500 (552). L'Umbria, per parte sua, assorbe 10 nuovi sportelli, tutti localizzati in provincia di Perugia, e passa da 530 a 540, con una presenza di banche locali leggermente ridotta: da 13 a 12. 
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Quella degli sportelli bancari appare come una rincorsa al seguito degli incrementi di popolazione. Proseguono, i percorsi verso un uso meno diretto e più automatizzato delle prestazioni offerte dal sistema bancario. Infatti, come si riscontra facilmente nella tabella:
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a) continua ad aumentare la densità delle apparecchi (POS);

b) un deciso salto in avanti, in linea con la tendenza nazionale, viene fatto anche dall'accesso a servizi di home banking, accettati con un rapporto di 96 famiglie su 1000 (media nazionale: 127) e di corporate banking, attivati da 22 imprese su 100 (in linea con la media nazionale ma un poco al di sotto della media, 30 ogni 100 imprese, osservata per l'insieme delle regioni dell'Italia centrale).

Tendono, invece, a rallentare, se non addirittura invertire dinamiche espansive già condivise dall'Umbria e persistenti ancora nel resto del territorio italiano, le quali riguardano:

1) sicuramente i servizi di phone banking, scesi da 132 a 125 ogni mille abitanti;

2) la dotazione di sportelli automatizzati (ATM) per varie funzioni di prelievo e addebito di pagamenti, che da 1,25 ogni sportello bancario sono ora scesi a 1,20.

Raccolta e impieghi

I risparmiatori umbri, pur confermando la propria preferenza per strumenti con elevata liquidità, sono tornati a effettuare investimenti caratterizzati da più elevati livelli di rischio e rendimento (azioni, obbligazioni societarie e  quote di fondi comuni). 

Nel corso dell'anno 2005 i prestiti alla clientela residente in Umbria si erano mostrati in accelerazione. L'espansione è stata sostenuta  soprattutto dalla domanda espressa sul mercato edilizio: mutui alle famiglie per l'acquisto delle abitazioni e finanziamenti alle imprese di costruzioni.

Nel complesso, comunque, i prestiti bancari al comparto produttivo sono aumentati a un ritmo superiore rispetto all'anno precedente e ciò è particolarmente verificato per le medie e le grandi imprese. La crescita è stata invece meno intensa per le piccole imprese, per le famiglie produttrici e per società non finanziarie con meno di venti addetti): tutte queste hanno evidenziato maggiori difficoltà a tenere la rotta durante la fase congiunturale attraversata.

L'espansione dei servizi bancari a distanza ha favorito la penetrazione nel mercato dei depositi di intermediari specializzati nell'utilizzo del canale telematico e telefonico; questi ultimi hanno assorbito oltre un quarto dei maggiori  depositi.

Nel comparto degli impieghi il fenomeno appare maggiormente connesso con gli assetti organizzativi adottati da molte

banche, che prevedono l'accentramento di alcuni rapporti (ad esempio i finanziamenti di importo superiore a una soglia predefinita) in capo a specifici soggetti o sportelli specializzati: la quota di crediti gestita fuori regione è riconducibile per il 78,5 per cento a dipendenze di gruppi o banche indipendenti (non appartenenti a gruppi) che operano in Umbria con propri sportelli (per i depositi le quote riconducibili a tali dipendenze sono pari al 63,5 per cento).

Agricoltura

L'occupazione
Dopo un anno, il 2005, contraddistinto dalla eccezionalità di un recupero dei livelli di occupazione addirittura in controtendenza rispetto ai dati medi regionali e complessivi, il trend del 2006 va interpretato con molta prudenza, dato che il comparto “tiene”, come incidenza sul totale dell’occupazione, anche se, in termini di occupazione, rispetto alle percentuali centrali e nazionali, mostra   una decisa flessione. Il saldo negativo  deriverebbe, per l'Umbria:

a) da una flessione tutta al maschile a fronte di una sostanziale tenuta, con qualche margine di aumento, se mai, invece che di riduzione, per gli occupati di genere femminile;

b) da un aumento del numero delle posizioni di lavoro indipendente a fronte di una leggera erosione del numero di lavoratori alle dipendenze.
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Occupati in agricoltura per ripartizione territoriale
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Le dinamiche imprenditoriali
Le imprese agricole perdono quasi duecento unità e scendono dalle precedenti 19.853 alle attuali (fine giugno 06) 19.665. Si consideri a tale proposito che:

a) alla riduzione del numero di imprese attive contribuiscono sia la provincia di Perugia (con una flessione di 57 unità), sia, soprattutto, quella di Terni (con una flessione di 131 unità); 

b) la contrazione riguarda quasi esclusivamente le vere e proprie imprese agricole, in quanto quelle operative nella  silvicoltura e utilizzazione delle aree forestali registrano solamente una limatura di due unità (sulle 3.83 preesistenti) e quelle attive nella pesca, piscicoltura e servizi connessi restano costanti a quota 18.

Un dato specifico da segnalare, infine, è quello relativo all'accentuato "andirivieni" nei registri camerali, con flussi di iscrizione e di cancellazione che sono largamente già oltre la metà di quelli osservati nel corso del 2005. 

Il commercio con l'estero
I dati relativi all'interscambio commerciale appaiono non del tutto lusinghieri:  flettono le esportazioni (- 15,0%) ma anche le importazioni (- 11,9%) nella provincia di Perugia, mentre si manifesta, e in modo clamoroso (- 64,1%), nel secondo trimestre in quella di Terni, dopo un exploit altrettanto eccezionale del primo trimestre (+ 77,6%).

D'altra parte, come si ricorderà, l'anno 2005 si era chiuso con un forte balzo dell'export (+ 46,3%) e una inequivocabile riduzione delle importazioni, diminuite del 16,4%. Anche in tale prestazione, tuttavia erano stati rilevati comportamenti piuttosto difformi tra l'una e l'altra provincia.
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Valore della produzione agricola (anno 2005; valori assoluti in milioni di euro correnti e variazioni percentuali)
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La contabilità dell'agricoltura

In Umbria coltivazioni agricole e allevamenti contribuiscono quasi alla pari a determinare il valore complessivo della

produzione agricola. Si tratta di un aspetto abbastanza caratteristico di questa regione che non trova riscontri nei valori di altre regioni. A fianco delle produzioni agricole per antonomasia, si pongono quelle silvicole, qui abbastanza  robuste, certamente più che altrove, almeno considerando le proporzioni della regione, e quelle della pesca e pescicoltura, ovviamente di gran lunga secondarie in una regione priva di accesso alle coste e dotata solamente di fiumi e laghi. Il valore delle singole produzioni agricole è diminuito per quasi tutte quelle enumerate: fanno da baluardo con leggeri aumenti le patate e ortaggi, il miele e poco altro. In definitiva  non solo flette il valore della produzione ma, considerato l'aumento dei costi per consumi intermedi, si deve prendere atto di una flessione del valore aggiunto (in termini monetari) che per l'Umbria è particolarmente pesante: - 27,9%  mentre nelle altre regioni si oscilla tra il - 7,2% e il - 9,7 %.
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